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Morte e misteri 
di Raymond Roussel 
Né la polizia né i parenti si preoccuparono 
di risolvere l'enigma finale del «padre del 
surrealismo» deceduto nel 1933 in un alber
go di Palermo - La ricostruzione dell'episodio 
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II rischio dei nazionalismi 
Potere federale e sovranità delle repubbliche: una contraddizione che la riforma costituzionale jugoslava si propone di superare - Forti dislivelli 

economici e culturali - Da uno sviluppo della linea dell'autogestione viene fatto dipendere il successo della lotta contro i particolarismi locali 

Raymond Roussel, Giovan
ni Macchia e Leonardo Scia
scia: combinare un trio si
mile poteva sembrare sur
reale. L'accostamento im
previsto ma giudizioso è av
venuto, invece, nell'elegan
te volumetto di Atti relati
vi alla morte di Raymond 
Roussel (ed. « Esse », pp. 83, 
L. 1500) raccolti da Sciascia 
e preceduti da un saggio di 
Macchia che, fra i docenti u-
niversitari italiani, è uno 
dei pochi che sappiano es
sere anche scrittori. Siamo 
cosi di fronte a una raccol
ta documentaria che, gra
zie ai tre personaggi, si pre
senta come una specie di ro
manzo sull'epoca che vivia
m o , ! cui motivi, dalla dif-
coljà di essere, appunto, 
scrittore e capire il senso 
attuale della scrittura o, più 
in generale, della letteratu
ra come momento di cono
scenza, vanno fino alla dif
ficoltà anche sociale di chia
rire e « conoscere » i più ba
nali contorni di un fatto quo
tidiano. 

Cominciamo dal fatto quo
tidiano. Il 14 luglio 1933 lo 
scrittore francese R. Rous
sel — ancora oggi ignoto al 
grande pubblico — fu tro
vato morto nella stanza che 
occupava in un grande alber
go di Palermo. Intervennero 
polizia e autorità giudizia
ria e, nello spazio di poche 
ore, il caso fu archiviato con 
l'esclusione di « qualsiasi re
sponsabilità di terzi ». Del 
defunto la polizia e il magi
strato disegnarono l'immagi
ne di un ricco e maturo ne
vrastenico con curiosi gusti 
letterari, troppo vaghi per 
salvarlo dall'insonnia e dai 
tormenti del male, e quindi 
costretto a cercare euforici 
sollievi nell'uso crescente dei 
barbiturici. Quella notte — 
mentre a Parigi si celebrava 
come ogni anno la presa del
la Bastiglia e a Palermo si 
festeggiavano l'avvenuta tra
svolata atlantica della squa
dra aerea di Balbo e la ri
correnza della patrona San
ta Rosalia —, egli aveva for
se ecceduto nella dose. Que
sti i particolari ricavati an
zitutto dalla testimonianza di 
Charlotte Fredez, che tutti 
immaginarono amante e con
vivente di Roussel. Indiret
tamente essi furono confer
mati dal medico e dal per
sonale dell'albergo. Fra l'al
tro si apprese che, nei gior
ni precedenti, l'uomo era 
stato salvato da un'intossica
zione simile a quella che lo 
aveva soppresso. In un'occa
sione successiva aveva e-
spresso intenzioni suicide 
chiedendo a un domestico di 
tagliargli le vene del polso. 

Nessuno, comunque, andò 
a fondo sulle ragioni per cui 
il medico non aveva presen
tato in tempo una denun
cia di quei precedenti. Nes
suno chiarì le contraddizio
ni della Fredez. Non si ordi
nò l'autopsia. Nessuno si ac
corse, o volle accorgersi, del
l'inaudita sparizione dell'au
tista che Roussel s'era tra
scinato dietro dalla Francia 
con una macchina presa a 
nolo. Quest'ultimo partico
lare venne fuori in un'in
tervista concessa nel 1964 
dal nipote dello scomparso, 
Michel Ney. duca d'EIchin-
gen e discendente dal fa
moso maresciallo di Napoleo
ne. Morto Roussel. l'autista 
s'era precipitato a Parigi per 
ricattare il duca con una 
storia infondata di rapporti 
proibiti. 

Questi i fatti di quella che 
Sciascia ha saputo ricostrui
re come « notte degli enig
mi » e sulla quale aveva già 
indagato in parte Mauro De 
Mauro — il giornalista mi
steriosamente fatto sparire 
dalla mafia — in un * servi
zio » del 1964. Enigmatici un 
po' tutti: inquirenti e inqui
siti, il defunto e, persino, 
il parente lontano. I giorna
li di allora — 1933 — rima
sero muti, ed è l'unico dato 
spiegabile in questa storia 
incerta. Si poteva pensare 
a un incidente o a un suici
dio, e il fascismo non ama
va che si parlasse di suici
di. Nella sua ricostruzione, 
basata in gran parte sui ver
bali e sui rapporti, Sciascia 
esprìme vari dubbi sulle 
« cause » della morte. 
A Parigi il duca-nipote, no
nostante il ricatto tentato o 
subito, non si preoccupò di 
sciogliere l'enigma. Restò 
convinto che si fosse trat
tato di un « suicidio > e igno
rò persino l'esistenza di una 
« governante ». Tutti ebbe
ro fretta e qualcosa da na
scondere: la « governante », 
il « medico », le autorità fa
sciste, il parente e, ovvia
mente, anche lui, il morto. 

La conclusione di quel 
viaggio è in carattere con 
lo scrittore? 

Per definire Roussel oc
corrono molte distinzioni né 
semplici né facili. Poteva — 
e può tuttora apparire — un 
ricco borghese che si dilet
tava di letteratura e di gio-
#30 degli scacchi. Aveva tut
to il danaro e il tempo per 

essere un dilettante. Nel bel
lissimo ritratto tracciato da 
Macchia egli appare aliena
to o prigioniero in questo de
siderio di sublime ricerca. 
Si rinchiudeva, senza eufe
mismi, in stanze buie per 
scrivere, staccandosi da ogni 
rapporto col mondo ester
no, lontano dalla folla di 
cui avrebbe amato l'applau
so. La sua ambizione era una 
< gloria » degna di quella di 
un Loti o di un Rostand o, 
anche, affermare se stesso 
come storia di una « prede
stinazione » nella quale in
genuamente mescolava e 
confondeva, tuttavia, le car
te ' di un lavoro letterario 
accurato e faticoso. Secondo 
Michel Leiris, in quel lavo
ro minuzioso Roussel arrivò 
H risultati simili a quelli che 
i surrealisti ottenevano con 
la « scrittura automatica », 
riproduzione simultanea o 
rapida del dettato inconscio. 
Ed eccoci al momento della 
sua < scoperta » operata 
proprio dai surrealisti co
me uno dei loro < profeti > 
(mentre più tardi, negli anni 
'50-'60, i « nuovi romanzie
ri » videro in lui un capo

stipite della « oggettualità »). 

Ricorrendo ai più vecchi 
trucchi del mestiere, Roussel 
aveva individuato una pos
sibile « novità » della scrit
tura. Attraverso minuziose 
descrizioni, partiva dal gra
nello di sabbia o dalla palli
na di vetro e costruiva uni
versi di particolari minimi, 
una microcosmica che pote
va anche essere una fuga o 
una vendetta di libertà con
tro lo strazio ossessivo delle 
auto-imposizioni logiche. De
stinatosi, nei suoi progetti, al 
consumismo letterario, fini 
scrittore legato a una ricer
ca nuova che si auto-defini-
va rivoluzionaria. Era stato, 
cioè, capace di « individua
zione », precedendo gli altri 
in una dimensione immagi
naria o letteraria. 

Molti suoi simili erano ca
duti, prima di lui, nell'om
bra, senza che nessuno si 
preoccupasse di indicarli. 
Roussel ebbe una breve ed 
esigua fortuna ritardata per 
strane coincidenze di cui i-
gnorò il meccanismo e po
co prima che scattassero i 
congegni altrettanto miste
riosi di quella fine. In Ita
lia parlò di lui Sergio Solmi 
in un ottimo saggio del 1939 
come di chi era « pur riu
scito a portare i suoi mostri 
alla luce del giorno >. Per 
suprema ironia, e quasi a mi
surare la distanza fra i mo
stri intimi di uno scrittore 
borghese e le leggi dei fat
ti quotidiani, egli precipitò 
nella morte fra orribili mo
stri vivi. 

LA PISCINA DI TREVI 

Michele Rago 
Roma, piazza di Trevi: i turisti non gettano il soldino-ricordo, ma si tuffano per difendersi dalla 
ondata di caldo esplosa tutta ad un tratto. 35 gradi all'ombra, tanti di più al sole: la fontana 
monumento nazionale diventa il surrogato delle piscine che non esistono nella capitale 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DALLA JU

GOSLAVIA. luglio. 
Per due volte in meno di 

un anno mi è capitato di per
correre la Jugoslavia dal sud 
al nord. Credo non vi sia viag
gio più rivelatore della natura 
e quindi dei problemi più pro
fondi di questo paese. Per le 
strade della Macedonia incro
ci al crepuscolo il contadino 
che rientra sul dorso del suo 
minuscolo asinelio. Pochi gior
ni dopo le vie di Lubiana ti 
avvolgono nella composta mi
sura di una città fra le 
più tipicamente mitteleuropee. 
Dalle montagne aspre del 
Montenegro, dove 'e greggi si 
confondono con le pietre, arri
vi alle umide e verdi valli 
alpestri della Slovenia: dai 
minareti della Bosnia ai sottili 
f-ampanili gotici dell'Alta 
Croazia, passando (ter le cupo
le greco - bizantine delle chie
se ortodosse serbe. 

Le transizioni sono brusche. 
Non si passa solo attraverso 
forti dislivelli economici, che 
pure sono sensibilissimi e che 
costituiscono uno dei più seri 
problemi jugoslavi, ma attra
verso ambienti naturali diver
si. che nei secoli hanno chie
sto agli uomini sforzi contra 
stanti di adattamento: quindi 
si salta in pochi giorni da 
un modo di vita a un altro. 
da una storia a un'altra, dal 
I'una all'altra cultura. La di
versità delle nazioni che pò 
potano la Jugoslavia è fatta di 
aueste differenti rer'tà stori
che. Tutti questi Littori — 
non solo quello economico — 
hanno un gran peso. Nessu
no può liberarsi della propria 
storia. L'unicità dell'esperien
za jugoslava comincia di qui. 
Non vi è in Europa un paese 
altrettanto eterogeneo (se non 
l'URSS, ma qui il fenomeno 
si riproduce in ben altri spa
zi). Un dirigente jugoslavo di
ceva: « Non foss'altro. noi 
avremmo dovuto fare l'auto
gestione per questo ». 

La guerra 
di liberazione 

*'._.,-- _ . . . : 
'•' Per la convivenza delle na
zioni jugoslave la soluzione fe-

. derale nacque nella guerra di 
ì liberazione, cui tutte dettero 

il loro concorso e che fu per 
i tutte guerra civile e guerra 
nazionale ad un tempo. Ma 
la ' federazione stessa è una 
formula, il cui contenuto può 
variare. La sua struttura — 
analizzano oggi gli jugoslavi 
— fu all'inizio centralistica: 
ed era inevitabile che lo fos
se, poiché occorreva difendere 
il nuovo regime, reprimere i 
nemici che esistevano dentro 
e fuori il paese; anche lo 
scontro del '48 con gli altri 

Il costo umano dell'organizzazione del lavoro nelle aziende chimiche 

I tempi stretti del «turnista> 
L'orario impossibile - Le difficoltà dell'adattamento all'ambiente e le minacce alla salute - La 
tensione nervosa del « quadrista » - Il rifiuto di sprecare la propria vita alimenta una dura lotta 

Seguiamo alcune giornate 
del e turnista > di una azienda 
chimica. II suo orano varia 
nel giro di pochi - giorni. E, 
naturalmente, appena muta Io 
orario di lavoro, mutano le 
« abitudini >. il ritmo quotidia
no. Per tre giorni, per esem
pio. l'operaio lavora con il 
primo turno del mattino. Per 
altri tre con quello pomeri
diano. Poi passa al turno di 
notte. Saltano tutti gli orari. 
Per vedere i figli ci sono ì 
giorni appositi. 

Questo tipo di organizzazio
ne. o meglio di disorganizza
zione del ritmo giornaliero nel 
complesso provoca sulla salu
te del lavoratore effetti molto 
gravi. Un individuo ha infat
ti la capacità di abituarsi al
l'ambiente. se l'adattamento 
avviene con una certa regola
rità. Accade invece il con
trario per un turnista che ope
ra fuori dall'azienda, per il 
cosidetto e operatore ester
no ». Su comando del e quadri
sta * che lavora nella sala da 
dove praticamente si control
lano le varie fasi lavorative 
l'operatore esterno deve, di 
volta in volta, salire in ci
ma ad una colonnina per apri
re una valvola, controllare un 
regolatore e cosi via. Un gior
no lavora al mattino, un gior
no al pomeriggio, un giorno 
alla notte. Egli non ha conti
nuità. e quindi un rapporto 
normale con l'ambiente ed è 
oltre a tutto sottoposto a sbal
zi di temperatura che influi
scono negativamente sul suo 
fisico. 

Le conseguenze: gastriti, 
malattie dello stomaco, ne

vrosi. reumatismi, malattie 
polmonari. 

Il « turnista » non dovrebbe 
conoscere festività, proprio 
perchè l'impianto è a ciclo 
continuo. Il suo orario di la
voro quindi (benché dal pri
mo maggio in tutto il settore 
sia stato ridotto a 40 ore) re
sta al di sopra di tale limite. 
E cosi il turnista presta la 
propria opera per circa 12-15 
giornate in più degli altri la
voratori. 

E' u n prezzo che i lavoratori 
devono pagare per forza? I 
padroni dicono di sì. In gene-

to del loro lavoro, ma non lo
ro proprietà) va utilizzato, ma 
aggiungevano di non vole
re sprecare la propria vita. 

« Il problema dell'orario di 
lavoro — dice il compagno 
Brunello Cipriani. segretario 
nazionale della Filcea-Cgil — 
nel nostro settore, quello chi
mico, diventa subito problema 
di organizzazione del lavoro. 
Gli operai non vogliono appun
to sprecare la loro vita ed 
hanno aperto una grossa lot
ta die ha investito subito al
cuni grossi complessi come il 
Petrolchimico di Porto Mar-
ghera. le fabbriche del grup-

re oggi battono molto sul ta- j ~ »*„„»„j;„ V- c-~ j-'V.-'" 
sto (fella utilizzazione degli I £ Montedisoru la S.r di, Por-
impianti. delle macchine che | l ^ T ; , ^ t l l n S ' 
non vpn^nnn ahhnstan*» sfn.t- S'L3"- S l S ^ definendo la Diat-non vengono abbastanza sfrut
tate e che invecchierebbero 
senza aver dato tutto quello 
che sono in grado di dare. 
E* una tesi cara ai padroni del 
settore pubblico e privato e 
ad alcuni ministri del governo. 

L'incubo del 
ciclo continuo 

Restiamo nel campo della 
chimica, là dove dal petrolio 
si passa ad un monomero del 
petrolio che. in combinazione 
con altri prodotti porterà al 
prodotto finito, la fibra, la ma
teria plastica. II ciclo è conti
nuo. L'uomo deve pagare un 
duro prezzo per non interrom
perlo. Affermava tempo fa Pe
trilli: e il riposo delle macchi
ne è uno spreco di capitale ». 
I lavoratori rispondevano im
mediatamente di comprendere 
benissimo che il capitale (frut

ta forma all'Anic di Gela e di 
Ravenna. Tutte le rivendica
zioni scaturite dalle varie si
tuazioni. hanno come momen
to unificante il problema del
l'orario di lavoro, della istitu 
zione di una quinta squadra 
con settimana di 37 ore e 20 
minuti a parità di retribuzio
ne per i cicli continui, am
biente di lavoro, riconosci
mento del consiglio di fabbri 
ca come «agente contrattuale» 

Gli operai hanno preso sem 
pre più coscienza di questi 
problemi. Se oggi la linea di 
attacco passa attraverso i tur
nisti è perchè essi, di questa 
organizzazione del lavoro, che 
si vuole mutare, rappresenta
no la punta di diamante. • 

e Sono uno dei polmoni del
lo stabilimento — dice il com
pagno Cipriani —, quelli sot
toposti al maggior sfruttamen
to da ogni punto di vista. 
Prendiamo il quadrista: lavo

ra in grandi stanzoni accanto 
a pannelli con segnali acusti
ci e luminosi, segnalatori di 
vario tipo, per il controllo de
gli apparecchi. Il quadrista 
deve badare a tutto: la ten
sione nervosa sale al mas
simo. Se egli non ha una vi 
ta "normale" esterna alla 
fabbrica, si spreca per il ca
pitale». ' - C* ,•• 

Perché si chiede 
la quinta squadra 

Oggi funzionano tre turni. 
con una quarta squadra per 
il rimpiazzi. Si deve attendere 
il cambio turno sul posto di 
lavoro. Il cambio a volte ri
tarda o addirittura non c'è. 
L'impianto non può essere la 
sciato e allora si continua a 
lavorare. Si arriva anche a 
10-12 ore continue. E poi guar
diamo la struttura di una fab
brica chimica: per andare da 
un posto all'altro si devono 
percorrere chilometri; il car
tellino non si timbra all'entra
ta come nelle fabbriche me
talmeccaniche. ma solo sul 
posto di lavoro. E si perdo 
no altri preziosi quarti d'ora. 
L'orario si allunga. La richie 
sta di una quinta squadra, la 
eliminazione dello straordina 
rio per cui si battono i sinda 
cati significa modificare l'or 
ganizzazione del lavoro. Vuol 
dire, in prospettiva, passare 
da tre turni a quattro turni. 
rendere cioè più possibile la 
vita dell'operaio. E' in que
sto modo che. nel settore chi
mico, si vanno trovando im

portanti collegamenti con le 
lotte più generali per gli in
vestimenti. l'occupazione, gli 
organici, soprattutto nelle zo
ne del Mezzogiorno. E' in que
sto modo che ci si batte con
tro i processi di ristruttura
zione. 
•; Ci sono impianti che funzio
nano da 15-20 anni e che sono 
logori. Rinnovarli vuol dire in
vestire. C'è il fenomeno este
so degli appalti per cui nume
rose sono le ditte che, pa
gando salari inferiori a quelli 
contrattuali, lavorano per la 
Montedison o per altri grandi 
gruppi. Le rivendicazioni po
ste vanno al cuore del proces
so produttivo nel settore chi
mico. 

I padroni l'hanno ben capito. 
La Montedison fa una opposi
zione di principio. La Sir nel 
corso di dure trattative cerca 
e accomodamenti » per non in
taccare il principio — cioè 
il massimo sfruttamento — su 
cui è basata la attuale orga 
nizzazione produttiva. I grandi 
complessi chimici conoscono 
bene la forza, la capacità 
combattiva dei lavoratori e 
dei loro sindacati. Vogliono 
prendere tempo, logorare, rin
viare. Ma commettono un al
tro grave errore. La strada di 
nuove scelte di lotta il sinda
cato l'ha ormai decisamente 
imboccata. E' nata dalla real
tà delle fabbriche, dalla realtà 
delle condizioni di lavoro di 
decine di migliaia di operai. 
Perciò la lotta sarà estesa. 
Non rimarrà rinchiusa nelle 
grandi € cattedrali ». 

Alessandro Ctrdulli 

paesi socialisti favori un simi
le processo, " imponendo un 
particolare impegno di com
pattezza interna. 

Esisteva una contraddizione 
fra questo forte potere cen
trale, federale, e la procla
mata sovranità di ognuna del
le sei repubbliche federate. Il 
contrasto è emerso con lo svi
luppo dell'autogestione e col 
decentramento di tutta la vita 
economica. Sono riapparsi allo
ra i nazionalismi latenti. Non 
potevamo — si aggiunge — 
non affrontare questo conflit
to. Tale è Io scopo della ri
forma costituziona!»1: essa af
fida ad ogni repubblica la pie
na disponibilità ùt\\? sue ri
sorse e del proprio reddito na
zionale. oltre che ld valoriz
zazione del proprio patrimo
nio storico e culturale. 

Se questo è il ragionamen
to di base, yon s: nasconde 
che il pericolo dei nazionali
smi resta vivo. Ve ne sono 
state manifestazioni clamoro
se durante il dibattito dei me
si scorsi. Ve ne sono tuttora. 
poiché le polemiche politiche 
hanno riacceso le passioni na
zionali anche in più vasto pub
blico. Le discussioni hanno in
dotto troppo spesso le repub
bliche — o singoli loro espo
nenti — a fare un calcolo di 
quanto hanno dato e quanto 
ricevuto nell'ultimo quarto di 
secolo. Ora, se è vero che 
questi conti possono essere 
necessari per sopprimere al
cuni equivoci, esiste anche il 
rischio che ognuno ne esca 
convinto di avere flato più di 
quanto ha avuto. In realtà — 
si dibatte da più parti — tutti 
hanno dato e tutti hanno avu
to: altrimenti non si spieghe
rebbe il balzo che la Jugo
slavia ha compiuto nel suo 
complesso, essendo uno dei 
pochi paesi che ael dopoguer
ra ha colmato parte del ritar
do storico nei confronti degli 
stati più sviluppati. E' quanto, 
in particolare, ha suggerito 
Tito in alcuni dei suoi ultimi 
discorsi. 

Ho incontrato la stessa tesi 
anche fra i compagni della 
Macedonia, che pure è anco
ra una delle repubbliche de
presse. quindi bisognose di 
aiuto. Il suo reddito nazionale 
è ben lontano da quello della 
Slovenia, che è la più ricca 
delle sei repubbliche. ••,'. 

Eppure i macedoni possono 
vantare — e lo hanno fatto 
— con solidi argomenti lo svi
luppo del loro paese negli ul
timi 25 anni. « Avevamo — mi 
dicono — un solo tratto di 
strada asfaltata, che non era 
lungo nemmeno cinque chilo
metri: fra qualche mese ne 
avremo più di 1600 chilome
tri: consumavano in un anno 
7 chilovattore di energia elet
trica a testa, il che significa 
che in pratica l'elettricità non 
c'era, mentre oggi re consu
miamo circa 1500 ». Anche ta
li cifre sono, per la verità. 
tutt'altro che vertiginose. E 
i villaggi che mancano di 
energia ci sono ancora. Ap
punto per questo la Macedo
nia si considera poco svilup
pata. Ma vi è ugualmente un 
salto qualitativo. Skopje. di
strutta dal terremoto otto an
ni fa. è di nuovo una città 
moderna, fra le più impor
tanti della Jugoslavia. Accan
to all'asinelio nei villaggi si 
incontrano modernissimi trat
tori. Vi è sui monti il pastore 
con le sue poche e povere pe
core. Ma vi è la grande azien
da agricola sociale con 9000 
ettari di terra bonificata nel
la valle di Pelagonia. tutta 
stupendi, fertili campi di gra
no. di bietola o di girasole. 

Il pericolo nazionalista esi
ste dappertutto, ma nor è nel
le repubbliche più piccole — 
siano esse sviluppate o no — 
che si manifesta maggiormen
te. Più complesse sono le co
se nelle due maggiori repub
bliche. Serbia e Croazia. Gran 
parte del problema, dei suoi 
sviluppi, delle sue soluzioni 
ne dipendono. 

A Zagabria, capitale delia-
Croazia. nei giorni in cui si 
approvava la riforma costitu
zionale si poteva avvertire 
una certa euforia nazionale 
con sfumature risorgimentali. 
Dalla Croazia sono venute in 
questi anni le principali riven
dicazioni. E' questa infatti la 
repubblica dove il centrali
smo. pur nel quadro federale, 
è stato maggiormente identifi
cato con un prolungamento di 
una antica . subordinazione 
della Croazia entro lo Stato 
jugoslavo. Vi erano alla base 
di questo risentimento anche 
motivi economici, che non 
scompariranno di colpe con il 
nuovo ordinamento costituzio
nale. Ma — aggiungono i fau
tori della riforma — era ne
cessario sgomberare il terreno 
dai risentimenti nazionali per 
poter vedere più chiaro nel 
resto: i maggiori poteri ad 
ogni repubblica — Croazia 
compresa — non sono ancora 
la soluzione del problema: ne 
sono comunque !a premessa. 

In Serbia e in particolare 
a Belgrado, il problema si 
presenta solo in parte rove
sciato. La Serbia ha avuto 
storicamente una funzione di 
primo piano nella formazione < 

dello Stato jugoslavo, tra l'al
tro per aver conquistato pri
ma di altre nazioni una prò 
pria entità statale autonoma. 
In entrambe le guerre mot» 
diali essa ha-pagnto un alto 

'prezzo per la sua lotta uivfi 
catrice. I serbi sono inoltre 
la popolazione più numerosa 
del paese, anche se non pre 
ponderante in assoluto (42' '<• 
del totale, contro un 25'o ai 
croati). 

Due 
tendenze 

In Serbia si sono però scon
trate sempre due ttndenze. 
due diversi modi di concepire 
lo Stato jugoslavo: uno che 
considerava necessaria al suo 
interno l'egemonia serba, lo 
altro che riteneva possibile la 
Jugoslavia solo come unione 
di popoli assolutamente egua
li. La prima fu la concezione 
della borghesia serba. La se
conda è stata la concezione 
rivoluzionaria affermata con 
la guerra liberatrice. Ma die
tro il sistema di potere cen-
tralistico — si riconosce oggi 
— la vecchia tesi della su
premazia serba, appunto per
chè non aveva soltanto radici 
classiste, si è riaffacciata. So
no anni tuttavia che i comu
nisti serbi la combattono: in 

particolare dal giorno in cui 
fu deposto Rankov:c. che era 
serbo e che delle concezioni 
centralistiche era divenuto il 
simbolo, anche suo malgrado. 

I comunisti jugoslavi non so
no nuovi a questi problemi. 
Essi stessi mi hanno indotto 
a tornare in Vojvodina, la 
pianeggiante regione autono
ma del nord danubiano, che è 
di per se stessa un autentico 
mosaico di nazionalità, dove 
accanto ad una maggioranza 
serba vivono non solo una 
compatta massa di circa mez
zo milione di ungheresi, ma 
una miriade di altre, più esi
gue, minoranze: qui effettiva
mente si è compiuto uno sfor
zo costoso e tenace per dare 
ad ognuno la possibilità di ri
cevere istruzione e giustizia 

nella propria lingua, oltre che 
eguali opportunità economi-
eli". Il più ef fica ve e disinte
ressato ricouoscimi'.Mto di que
sta effettiva pari'à di diritti 
l'avevo sentito, del resto, non 
in terra jugoslava, ma nella 
vicina Ungheria. • 

La base pc- ina soluz'onv 
anche, nel più vasto conte
sto jugoslavo DUO dunque, es 
sere trovata. Ma nulla garan
tisce che essa lo va automa
ticamente. Al con'.rario. Essa 
può essere solo ;l frutto di 
una forte volontà politica, t Lo 
smantellamento di molte 
strutture federali al d! sopra 
delle repubbliche, cui noi ab
biamo proceduto con la rifor
ma — mi ha detto a Belgra
do un esponente dilla Lega, 
che tutti dicono as.̂ ai impe
gnato nella lotta contro le 
tendenze egemoniche serbe — 
ha liberato nel nostri paese 
forze di autogev:1 -T) sociali
sta. ma anche forze naziona
listici!?, un temio • affocate. 
Adesso tutto dipenderà da 
quanto accadrà in ogni repub
blica. dal rapporto che vi si 
stabilirà tra queste forze: se 
in esse dovesse prevalere una 
specie di nuovo centralismo 
repubblicano, uno strato di 
élite nazionale, allora i con
flitti nazionalistici sarebbero 
inevitabili; se prevarrà invece 
uno sviluppo dell'autogestione, 
della nostra linea di classe 
per l'autogoverno socialista. 
per forme di vita «issuriata 
socialista dalla base al verti 
ce, allora quei conflitti pò 
tranno essere evitali e avre 
mo fatto realmente un pas 
so avanti. Il dilemma è 
aperto ». 

Non posso giudica/e quanto 
questa analisi sia completa 
E' comunque una delle testi
monianze più esplicite, da me 
raccolte, di consapevolezza 
delle serie difficoltà da supe
rare. Ad essa si aggiunge, la 
diffusa affermazione — sem 
pre più frequente anche nei 
discorsi di Tito — che pro-
prio su questo terreno la Le
ga dei comunisti jugoslavi do 
vrà ormai affrontare il suo 
massimo impegno. 

Giuseppe Boffa 

Per il 50° dei pionieri sovietici 

Foto-concorso 
per ragazzi 
di tutto il mondo 

* La Pionierskaia Pravda ha lanciato il secondo con
corso fotografico dedicato ai ragazzi del mondo in
tero: tutti possono parteciparvi, inviando da oggi al 
1" ottobre 1971, giorno della scadenza, fino a 20 foto
grafie, in bianco e nero o a colori del formato 18x24, 
con il relativo negativo allegato. Nel retro di ogni 
foto dovrà essere scritto a stampatello e senza ab
breviazioni, il titolo della composizione, il nome e 
il cognome dell'autore, l'anno di nascita, la scuola 
frequentata, l'indirizzo, la precisazione «ragazzo» o 
«ragazza». I plichi potranno essere inviati diretta
mente a: Pionierskaia Pravda - Via Sushchovskaya, 
n. 21 • Mosca A30, GSP (URSS). 

Nell'autunno 1971 una giuria internazionale sele
zionerà le fotografie per una grande mostra a Mosca, 
in occasione del 50" anniversario dell'organizzazione 
dei pionieri sovietici, e premiere le migliori. L'imma
gine che pubblichiamo si intitola: « Voglio un gelato ». 
E' opera di Arkady Smagbin, alunno della 9* classe 
di una scuola di Mosca. 


